RHITA, ALLENATRICE DI BASKET CON IL VELO…
Sono Rhita Montassir, musulmana di origini marocchine, vivo in Val Trebbia a Rivergaro da circa vent’anni insieme con la mia famiglia.

Sono mamma di tre ragazzi: Farouk, 21 anni, studente universitario della facoltà di medicina, Maryame, 14 anni, ha terminato la scuola media e si è appena iscritta alla scuola superiore e infine Zakaria, 12 anni, che ha concluso il primo anno di scuola media sempre nell’I.C. di Rivergaro.

Negli anni novanta, insieme con mio marito , dopo aver visitato l’Europa, mi sono trasferita in Italia, paese bellissimo che è diventato la nostra scelta di vita.
A quell’epoca nel mio Paese, non lontano da Rabat avevo intrapreso una brillante carriera come giocatrice di basket nella squadra del CODEM, militante nella serie A in Marocco, ottenendo “soddisfazioni cestistiche” che non ho mai dimenticato.

Oggi vivo a Rivergaro, ridente cittadina affacciata sul Trebbia che dista circa 13 km da Piacenza, dove soprattutto con Farouk ho vissuto intense esperienze legate ai miei primi tentativi di integrazione. Porto nel cuore ricordi belli di quelle esperienze, come l’aiuto che tanti rivergaresi non mi hanno mai fatto mancare.
Insieme ad essi ricordo anche qualche tensione generata da incomprensioni con un insegnante, problematica che ha rappresentato l’occasione per entrambi per riaffermare l’importanza dell’istituzione scolastica: prima chiave per la porta dell’integrazione dei bambini, della bambine, delle famiglie.

All’inizio del mio percorso di integrazione riconosco che la scuola elementare frequentata da mio figlio Farouk ha rappresentato un punto di forza per me, mamma straniera alle prese con la lingua e la cultura italiana, le nuove usanze. Il “mutuo aiuto” fra figli-studenti e genitori ha rappresentato anche per me la prima occasione per familiarizzare con l’italiano e per comprendere, dalle spiegazioni di Farouk, aspetti legati sia alla quotidianità scolastica che alla vita del paese.

La seconda chiave della porta dell’integrazione è stata l’attività sportiva. Infatti la mia voglia di basket, mai sopita, ha trovato uno sbocco inaspettato nel 1999 quando, quasi per uno scherzo del destino, ho incontrato il Presidente del River Basket al parco giochi di Rivergaro dove intrattenevo con la palla gli amichetti dei miei figli. Notando qualcosa di magico nel mio gesto atletico, e, soprattutto nel trattamento palla il Presidente, senza esitazione, mi propose di diventare allenatrice di mini-basket.

Nel 2001 dunque ho iniziato l’attività con l’associazione sportiva, nel 2002 ho ottenuto il patentino di istruttore di mini-basket FIP; oggi sono istruttrice e allenatrice del River Basket, seguo 40 bambini/e suddivisi/e in due squadre sempre con il mio “hijab”.

Mentre a Rivergaro ciò non desta perplessità, quando entrò in palestra per esempio a Piacenza qualcuno si meraviglia ancora e rimane un attimo sorpreso nel vedere un’allenatrice col velo.

Questo ruolo, mi ha regalato grandi soddisfazioni sportive e inaspettatamente mi ha fatto diventare un punto di riferimento importante nel tessuto sociale rivergarese.
Nel 2008 il Comune di Rivergaro mi ha premiato nell’ambito del Gran Galà dello Sport.

Dal 2009 anche il River Basket, insieme con altre associazioni sportive locali, ha sottoscritto con l’I.C. di Rivergaro il Protocollo d’Intesa per la promozione di interventi per la valorizzazione dell’educazione motoria e sportiva in ambito scolastico e da lì è iniziata anche la mia proficua e vivace collaborazione con la scuola di Rivergaro.

Mentre approccio i ragazzi ai rudimenti del basket e insegno loro come lo sport sia importante per la vita di tutti noi, mi rendo conto di quanto ho imparato lungo il mio cammino di integrazione. Un rapporto di scambio reciproco e rispettoso delle diversità che utilmente metto a frutto tutti i giorni, con grandi e piccini, con atteggiamento sempre positivo e propositivo, anche di fronte alle difficoltà della vita.
Sono davvero realizzata e orgogliosa di poter dire che a Rivergaro la mia settimana dunque si divide tra allenamenti, trasferte, collaborazioni con la scuola, attività di baby-sitter, gestione della famiglia e dei tre figli, ormai piacentini anche nel carattere.

Dimenticavo, insieme con la preside dell’I.C. di Rivergaro, Marica Draghi, ho partecipato nel settembre scorso al seminario nazionale “Insieme – Scuola, famiglie e integrazione” ad Ancona ed il 18 giugno u.s. al Convegno “S-cambiando S’impara” a Cremona.
Non si finisce mai d’imparare!
Rhita Montassir
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